Reazioni al dibattito – Montisci

In questi due giorni ci siamo messi in ascolto vicendevole e ci è stato chiesto uno sforzo di discernimento e d’immaginazione. Alla luce di questo esercizio, penso di poter riproporre nei termini seguenti la riflessione sull’identità e la formazione dei catechisti, avanzata il primo pomeriggio.

Ogni epoca ha bisogno di catechisti qualificati, ma la loro identità e funzione derivano direttamente dal consenso sulla figura di fede, di Chiesa e di catechesi che fanno da orizzonte, come pure dal contesto, dalle circostanze storiche in cui si attua la loro azione ecclesiale. 

La figura del catechista non può essere eccessivamente idealizzata; risponde invece a esigenze concrete determinate da uno specifico ambiente culturale e religioso. Noi dovremmo pensare ai catechisti che operano in Italia, una nazione che risente – naturalmente – della globalizzazione (che segna ovunque in misura più o meno marcata un indebolimento del tradizionale tessuto culturale unitario) ma che possiede caratteristiche culturali e religiose sue proprie, che vanno attentamente esaminate.

Bisogna prendere sul serio il mutato contesto culturale e la scelta ecclesiale di mettersi in stato di nuova evangelizzazione (NE), che consiste innanzitutto nella verifica e discernimento che la Chiesa fa rispetto alla fede che vive e che trasmette. Il confronto con la cultura dovrebbe essere improntato a criteri di rispetto e simpatia, di riconoscimento e valorizzazione delle risorse presenti in essa piuttosto che di semplice reazione (cura delle cose che non vanno) e pretesa di soluzioni “sicure”, fornendo un apporto al dialogo di volta in volta critico/autocritico, stimolatore e integratore. La Chiesa si sente spinta alla NE perché consapevole di una “eccedenza” della Parola di Dio, che necessita di sempre nuovo annuncio, e si propone con lo “stile” tipico delle comunità nutrite e trasformate dalla fede.

Appare evidente che, per realizzare tutto ciò, c’è bisogno di un ascolto attento e prolungato, e del coinvolgimento di tutte le componenti del popolo di Dio, comprese pure le persone che manifestano posizioni divergenti o persino contrapposte a quelle dei più. Il tutto in vista di scelte coraggiose e condivise, negli intenti e nelle loro formulazioni, per abitare credibilmente questo tempo, che non è meno promettente per l’evangelizzazione di quelli del passato.

A livello più propriamente catechetico, è fondamentale non trascurare gli sviluppi che ci sono stati in questi anni, senza mai dimenticare che sul loro valore positivo/negativo non c’è al momento uniformità di pareri. Appaiono rilevanti soprattutto quelli che hanno portato a considerare la catechesi in primo luogo come un atto relazionale e comunicativo; la riscoperta della sua intrinseca dimensione missionaria e la scelta di ispirarsi al modello del catecumenato antico; la premura nel mettere al centro le persone e gli ambiti in cui si svolge ordinariamente la vita della gente; la necessità del recupero di tutta l’armonica dei linguaggi della fede, di un “allargamento” della razionalità che introduca l’intera gamma dei linguaggi umani e della fede (specie quello narrativo, legato alle Scritture, e quello simbolico, legato alla liturgia); l’urgenza di un più stretto rapporto con le altre funzioni ecclesiali, per non rimanere esposta all’isolamento.

Si sente forte l’esigenza di chiarificazioni terminologiche e di distinzioni essenziali (appare irrinunciabile quella tra contenuto/contenuti), di convergenza di interpretazioni su parole chiave, di utilizzo comune e snodi fondamentali nell’articolazione della proposta cristiana (comunità, adulto nella fede, iniziazione cristiana, …); di un uso meno “scontato” di espressioni ricorrenti (per tutte: “La catechesi è incontrare Gesù Cristo”, frase cui spesso è data l’attribuzione di soluzione mentre qui sembra proprio risiedere il problema).

Gli strumenti della catechesi, cioè le sue mediazioni autorevoli, oggi estendono il loro campo al vasto mondo dei mezzi di comunicazione sociale e alle diverse logiche di apprendimento che essi introducono. La centralità della Sacra Scrittura appare ancora più evidente in un contesto di primo annuncio com’è il nostro. E’ da approfondire l’esame del rapporto tra il testo sacro, il “Catechismo della Chiesa Cattolica” e il Catechismo nazionale. Va presa sul serio l’implosione dell’ora del catechismo e degli strumenti ad essa collegati. La verifica della sperimentazione è in atto e da essa deriveranno indicazioni anche per la formazione dei catechisti. Su tutto ciò, pare indispensabile una parola autorevole, perché realmente condivisa, dell’episcopato italiano.

Per quanto riguarda i percorsi, è rilevato il passaggio da itinerari basati sulle varie fasce d’età a quelli che tengono conto delle differenti situazioni di fede dei catechizzandi. Il convegno di Verona ha messo l’accento su un altro criterio di elaborazione delle proposte, quello relativo alle esperienze antropologiche fondamentali delle persone. Le nuove sensibilità comportano delle variazioni sulle logiche delle proposte, che spostano il fulcro dall’esposizione ordinata a quella della vita delle persone.

Quanto fin qui detto, ha evidenti ripercussioni sull’identità dei catechisti e la loro formazione. Innanzitutto, va sempre ribadito il primato evangelizzatore e la titolarità delle comunità. 

La promozione di comunità evangelizzanti/educanti obbliga a riconfigurare coerentemente l’identità e il ruolo dei catechisti. Nelle comunità c’è bisogno di una molteplicità di operatori pastorali, rispondenti alle nuove esigenze educative, dall’identità meglio definita e dalla complementarità meglio determinata. Si può pensare alla preparazione di catechisti “stabili”, a partire da un rigoroso discernimento vocazionale. 

Un’attenzione particolare va data all’apporto catechistico delle famiglie (di cui va comunque precisato il contributo specifico) e al ruolo del presbitero, di cui è essenziale curare la formazione, prima e durante l’attività pastorale. Va studiata la specificità “catechistica” dei movimenti e associazioni. In ottica di distinzione nella complementarità, va ripensato il collegamento tra catechesi parrocchiale e insegnamento della religione cattolica, con attenzione alla figura dell’insegnante di religione, che opera nello specifico contesto italiano. Oggi, poi, è forte l’attenzione al lavoro svolto in equipe.

La formazione dovrebbe essere rigorosamente progettata per garantire nei catechisti una “identità dialogica”, indispensabile in un ambiente multiculturale e plurireligioso come quello che si sta venendo a formare anche in Italia, e una competenza specifica a interagire con il mondo degli adulti (sia all’interno che all’esterno delle comunità cristiane) e con le persone disabili. 

E’ indispensabile il ripensamento dei modelli formativi e, in questo senso, sono da preferirsi quelli centrati sul soggetto in interazione con gli altri, in vista di una “trasformazione” personale. Si potrebbe applicare pure alla formazione il modello catecumenale, con tappe e responsabilità progressive (che preveda, ad esempio, i periodi dell’iscrizione, traditio-redditio, mandato, mistagogia), particolarmente adatta a garantire una esperienza globale e unificante la personalità.

Vanno identificati gli spazi formativi (con l’individuazione di luoghi di formazione popolare, accessibile a tutti). Si potrebbe ipotizzare una formazione di base (narrativa, kerigmatica e iniziatica) per tutti e una permanente sul campo. Alla formazione dovrebbero partecipare insieme laici e presbiteri. L’esito non è l’omologazione, quanto piuttosto l’acquisizione da parte del catechista di uno “stile” proprio di educare alla fede, sia nella forma della proposta (cui oggi si è particolarmente sensibili) sia dell’accompagnamento all’interno delle comunità cristiane (elemento da rivalutare). Mentre si studiano nuove dimensioni, non va mai persa l’attenzione a quella spirituale (laicale), basilare. 

Può apparire scontato, ma sembra opportuno richiamarlo ancora una volta: tutto dipende dalla qualificazione dei formatori e delle persone che, in generale, hanno responsabilità di coordinamento nel campo della catechesi. In questo contesto, andrebbe forse potenziato il ruolo dell’UCD, attraverso la precisazione delle sue funzioni e la qualificazione del personale che opera in esso. 

Per quanto riguarda il cosiddetto Documento condiviso, vari sono stati i suggerimenti pervenuti. Sarà necessario accordarsi sulla sua ampiezza e sulle procedure di elaborazione e accompagnamento in vista della diffusione; mi limito a ricordare che un documento pastorale, se non contiene le indicazioni per i concreti passi operativi e i tempi di verifica, alla fine risulta inefficace.
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